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Il Breve de terris et vineis et silvis que sunt Sancte
Agathe. Un inventario romano di beni fondiari del
XII secolo
Cristina Carbonetti Vendittelli
cristina.carbonetti@uniroma2.it
Ho già trattato in un’altra occasione di tracce scritte di natura economica
relative alla gestione dei patrimoni di chiese e monasteri romani nel XII seco-
lo 1 e mi riservo di pubblicare a breve uno studio più approfondito focalizzato
su alcune delle pratiche di scrittura che furono messe in atto a Roma nei secoli
XII e XIII per l’amministrazione dei grandi patrimoni fondiari e immobiliari
delle istituzioni religiose cittadine, e in particolare per la redazione di docu-
mentazione inventariale (inventari, liste di beni e censuari) all’interno di codici
più risalenti 2, della quale in quell’occasione fornirò anche l’elenco e la descri-
zione. Anticipo qui l’edizione di uno di quei documenti, un inventario fondia-
rio ancora inedito trascritto su un manoscritto di provenienza e origine roma-
ne, il Marciano lat. Z 357 (1553) 3, uno dei tanti citati da Paola Supino nel suo
———————
1 CARBONETTI VENDITTELLI 2009. Si tratta di scritte avventizie, semplici additiones co-
me elenchi di beni, note di conti e, soprattutto, ricevute di pagamento di canoni di locazione
che i canonici della chiesa romana di Santa Maria Nova (oggi Santa Francesca Romana) anno-
tavano di anno in anno a tergo dei rispettivi documenti d’affitto; scritture pragmatiche che
trovarono posto in luoghi di scrittura già utilizzati in precedenza poiché nel XII secolo non
avevano ancora trovato spazi e forme d’inquadramento propri.
2 Sul fenomeno delle scritte avventizie all’interno di codici già scritti, rinvio a PETRUCCI
1999. Secondo l’autore, la prassi di scrivere all’interno di spazi rimasti vuoti in codici già com-
piutamente scritti, sconosciuta alla cultura scritta del mondo classico, avrebbe iniziato ad assume-
re una qualche consistenza in Italia, in Francia e in altre aree dell’Occidente europeo non prima
dei secoli VII-VIII, per raggiungere una diffusione generale nel corso del secolo VIII, e sarebbe
stata la conseguenza del venir meno della grande varietà di materie e tecniche scrittorie del mon-
do classico: fu in altre parole la quasi totale unicità del libro e del documento come luoghi di
scrittura non effimera, a spingere gli scribi a utilizzarne gli spazi vuoti. Petrucci individua anche
due diverse fasi cronologiche del fenomeno, una anteriore e una posteriore al IX secolo; è in que-
sta seconda fase che gli interventi sono prevalentemente a scopo memorativo, conservativo e do-
cumentario, e i manoscritti diventano « veri e propri repositari di memoria scritta » (p. 1004).
3 Colgo l’occasione per ringraziare pubblicamente la dottoressa Elisabetta Lugato della
Biblioteca Marciana per l’aiuto che mi ha gentilmente offerto per la lettura di alcune delle
parti finali del testo dell’inventario e per i suggerimenti fornitimi.
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magistrale lavoro sulla tipizzazione romanesca della minuscola carolina 4, e
qualche riflessione che svilupperò più ampiamente in seguito.
Il codice che lo ospita, vergato in romanesca nella seconda metà dell’XI
secolo, contiene la Vita Gregorii di Giovanni Immonide e proviene da un anti-
co e illustre monastero femminile romano, quello dei Santi Ciriaco e Nicola in
Via Lata, che – secondo una leggenda – fu fondato intorno all’anno 940 dalle
sorelle Marozia II, Stefania e Teodora III, cugine del princeps Alberico 5. Il
manoscritto reca all’inizio, come carta di guardia, il frammento (molto rovi-
nato e danneggiato nella scrittura) di un documento privato dei SS. Ciriaco e
Nicola, in curiale romana del secolo XI, nel cui verso sono state aggiunte due
preghiere, una in minuscola libraria non tipizzata della fine del secolo XI e
l’altra in una rozza elementare di base coeva 6. Nel verso della prima carta 7, che
in origine era stata lasciata in bianco, una mano del XII secolo ha aggiunto in
una libraria ordinata e uniforme un inventario di orti, vigne e terre di proprietà
di una chiesa di Sant’Agata, situati nel territorio di Filacciano, un piccolo cen-
tro della Campagna Romana che sorge sulla riva destra del Tevere, a Nord di
Roma e poco distante da Rieti, in prossimità della via Tiberina e della Forma
Maestra (un affluente di destra del Tevere), alle pendici meridionali dei monti
Sabini 8. La dipendenza della chiesa di Sant’Agata dal monastero romano non è
———————
4 SUPINO MARTINI 1987, p. 106 nota 17. Nel libro l’autrice offre una serie nutritissima
di queste informazioni, in particolare sulle additiones di carattere documentario di cui sono
ricchi i codici appartenenti al Capitolo di S. Pietro in Vaticano (pp. 56-85).
5 CAVAZZI 1908, pp. 248-251. Sul princeps Alberico e la posizione di assoluto predominio
che egli mantenne per oltre un ventennio (dal 932 al 954), sia in città sia nell’ambito dell’ari-
stocrazia, romana si veda ARNALDI 1960.
6 SUPINO MARTINI 1987, p. 106 nota 17. In merito al documento riutilizzato come carta di
guardia, l’autrice scrive che della formula di datazione si legge « … temporibus domini Iohannis
gloriosi[ssimi] … inditione … tertiadecima » e per quanto riguarda le sottoscrizioni, soltanto la
prima, di una non meglio identificabile « abbatissa monasterii Sancti Cyriaci »; tali elementi po-
trebbero ascrivere il documento o all’anno 970 (Giovanni XIII) o al 985 (Giovanni XIV o XV) o
al 1030 (Giovanni XIX), tuttavia l’autrice propende per il 1030, visto il tipo di curiale, non riferi-
bile al secolo X. Aggiunge inoltre che, poiché « il fondo documentario di S. Ciriaco fu conservato
nel monastero fino al 1435, quando pervenne in Santa Maria in Via Lata, in séguito all’incor-
porazione in quest’ultima di S. Ciriaco, è legittimo pensare che l’utilizzazione del documento
come carta di guardia della Vita Gregorii fosse avvenuta proprio nei SS. Ciriaco e Nicola ».
7 Anche il recto della c. 1, che in origine era stato lasciato in bianco ma munito della
stessa rigatura dell’intero codice, reca « una preghiera mutila all’inizio e con notazione neu-
matica »: ibidem.
8 Filacciano si trova nel territorio Collinense, un’area che forma un triangolo irregolare
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documentata altrimenti; l’unico indizio, anche se di non poco conto, del rap-
porto che nel XII secolo esisteva tra le due istituzioni è costituito proprio dal
fatto che l’inventario fu trascritto in un codice di proprietà dei Santi Ciriaco e
Nicola in Via Lata. Non sappiamo neanche dove la chiesa di Sant’Agata fosse
situata o se esista ancora; una chiesa intitolata alla stessa santa (citata nella va-
riante Sancta Agastes) è ricordata insieme al monastero di San Ciriaco in un te-
stamento dell’anno 1208 9, dove entrambi gli istituti appaiono tra i beneficiari
di alcuni lasciti presso il Monte del Sorbo e la Turricella Sancti Ciriaci (dove le
benedettine romane possedevano già una cospicua quantità di beni fondiari),
dunque non lontano dall’area alla quale è riferito l’inventario 10.
Nel titolo l’inventario che qui si pubblica è definito breve, un termine
tramandato dalla latinità classica per indicare una scrittura che veniva redatta
per lo più in forma di lista per registrare dati disposti in sequenza relativi ad
unità omologhe 11, e che, com’è noto, si trova impiegato durante tutta l’età
tardoantica, l’alto medioevo e ancora nei secoli XI e XII per elenchi scritti di
qualsiasi tipo (di cose, di terre, documenti, uomini, censi ecc.): basti citare, per
l’Italia, il Breve de moniminas, il famosissimo elenco di documenti e oggetti
vari consegnati da un uomo di nome Teuspert alla monaca Ghittia e alle figlie
di lei Aliperga e Willerada, risalente al settimo decennio dell’VIII secolo 12, o,
per quanto riguarda invece liste di beni fondiari o di immobili, il Breve de
corte Lemunta 13 e le due prime redazioni dell’Adbreviatio de rebus omnibus
Ebobiensi monasterio pertinentibus, tutti e tre del IX secolo 14, il Breve me-
———————
con la base sulla riva destra del Tevere, tra Santa Marta e Torrita, e il vertice presso Campa-
gnano di Roma, compreso il monte Soratte; cfr. TOMASSETTI 1979, p. 357 e sgg.
9 BAV, fondo S. Maria in Via Lata, cass. 302, perg. 49; cfr. BAUMGÄRTNER 1994-1995,
regesto 60, p. 106.
10 Incerta anche l’identificazione di questa chiesa di Sant’Agata con una delle chiese ro-
mane intitolate alla santa, per le quali v. HÜLSEN 1975, pp. 165-168.
11 Sull’uso del breve e sul significato che il termine ebbe nel sistema documentario tar-
doantico e altomedievale, in particolare per indicare elenchi o registrazioni di beni o di uomini
cfr. NICOLAJ 1996, p. 174 e sgg., BARTOLI LANGELI 2003, pp. 3-11 (con un discreto numero di
esempi) e ancora NICOLAJ 2007, pp. 180-182.
12 CDL II 1933, pp. 439-444, doc. 295, riedito da Jan-Olaf Tjäder nel 1987 (ChLA XXVI
1986, n. 808). Se ne veda l’ultima edizione e, soprattutto, la disamina puntuale e la nuova datazio-
ne agli anni compresi tra il 763 e il 769 in GHIGNOLI 2004.
13 Inventari altomedievali 1979, p. 25.
14 Ibidem, pp. 121-165. Gli altri due polittici di Bobbio sono datati, il primo, alla fine del
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morationis della chiesa di S. Maria in Monte Velate, il Breviarium di S. Cri-
stina di Corteolona, il Breve recordacionis del monastero di S. Tommaso di
Reggio e il Breve recordationis de casalibus et rebus della chiesa vescovile di
Tivoli del X secolo 15, o, ancora, il Breve recordacionis Lanciarrimundi, il
Breve recordationis de rebus territoriis in Fara e il Breve de rebus Fara, ri-
spettivamente degli anni trenta e della fine dell’XI secolo 16, fino ai numerosi
brevia di XII secolo provenienti dall’archivio del monastero lombardo di
Santa Maria di Morimondo 17.
A Roma in particolare il termine breve è testimoniato ininterrotta-
mente dall’epoca di Gregorio Magno fino a tutto il XII secolo – sia isolato,
sia nelle varianti breve memoratorium, breve recordationis e notitia – e appare
usato coerentemente con la tradizione più risalente per indicare scritture
pragmatiche che elencavano informazioni a scopo amministrativo, ricogni-
tivo e di memoria, a cominciare dalle forme più complesse dei brevia della
Chiesa di Roma – una sorta di liste delle pertinenze patrimoniali della Chiesa
e delle loro rendite, dove i possedimenti papali erano organizzati topografi-
camente e classificati per insiemi patrimoniali (patrimonia) 18 – fino agli
———————
IX/inizi X secolo e, il secondo (Breviarium de terra Sancti Columbani), alla fine del X/inizi
XI ( pp. 166-192).
15 Ibidem, pp. 13-16, 29-39, 195-198 e 249-275.
16 FEO 1995, Morimondo 1992, pp. 443-446 e 446-449. Anche nella documentazione valdo-
stana nel XII secolo si trovano ancora, seppure in numero assai limitato, brevia in forma di elen-
chi di diritti posseduti in un certo momento da un privato o da un ente cfr. BUFFO 2016, p. 205.
17 Il Breve recordationis de terra Coronate (degli anni trenta-quaranta del secolo), il Bre-
ve recordationis de partibus in Cirixora et Minuta, il Breve recordacionis de cambio monacho-
rum de Besate, il Breve recordacionis de cambio monasterii de Besate cum monasterio de Mori-
mondo, il Breve recordationis de terra Gualdricii Curti et Minaboi, il Breve de manso illo quem
tenuit Manifredus Carrionus in loco Fara Basilana, il Breve de ominibus qui abent vel qui abe-
bant partem in bossco de Cirexolo, il Breve monasterii de Coronago quod dicitur de Morimundo
(tutti della metà del XII secolo), e ancora due Brevia divisionis e quattro Brevia recordacionis
de terris della seconda metà del XII, editi in Morimondo 1992, pp. 455, 458, 461, 462, 463-466,
471-473, 474s, 475-477, 478-481, 482-484, 488-491.
18 Sancti Gregorii Magni registrum 1982, XIV, 14 dell’a. 604. Sull’uso e la funzione dei
brevia nel contesto del sistema di amministrazione dei patrimoni della Chiesa Romana tra tar-
doantico e altomedioevo si veda quanto scrive Federico Marazzi, il quale ipotizza che questi
elenchi, custoditi presso i rectores, « venivano di anno in anno aggiornati con le menzioni delle
spettanze dei singoli patrimonia, delle rendite previste, dei carichi fiscali » (MARAZZI 1998, pp.
56 nota 72, 88 e 152 nota 127). I brevia ai quali accenna Gregorio Magno nelle sue lettere so-
no ricordati ancora al tempo di Sergio I (687-701) in un’epigrafe frammentaria contenente la
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elenchi altomedievali di reliquie, di santi, di fondi rustici, di servi, di obla-
zioni e così via 19.
Come ho detto il Breve de terris et vineis et silvis que sunt Sancte Agathe è
trascritto al verso della prima carta del Marciano lat. Z 357, mentre la Vita
Gregorii inizia al recto della seguente, cosicché aprendo il codice si trovano
affrontati l’inventario, a sinistra, e l’inizio della Vita Gregorii, a destra. Questa
pratica di aggiungere documentazione inventariale all’interno di codici più an-
tichi non è del tutto inconsueta nel panorama documentario dell’Occidente
europeo. A Roma è testimoniata fin dal XII secolo e, per quanto riguarda in
particolare inventari e censuari di beni immobili, l’uso è attestato lungo un ar-
co temporale compreso fra la seconda metà del XII secolo e la prima metà del
successivo da due elenchi di beni e due inventari-censuari che rappresentano
anche la totalità di scritture romane appartenenti a questa ristretta tipologia
documentaria note per quel periodo 20. Oltralpe invece questa usanza era già
———————
copia di una concessione fatta dal pontefice alla chiesa titolare di S. Susanna, laddove si speci-
fica che i beni trasferiti dovevano essere scorporati de brevibus Ecclesiae, ovvero dalle liste dei
beni della Chiesa di Roma da cui erano stati distratti (ed. DE ROSSI 1870 e Liber Pontificalis
1886, p. 379 e sgg., nota 38).
19 Al tempo di Gregorio Magno risale la famosa Notitia de olea sanctorum martyrum, qui
Romae in corpore requiescunt, una lista-inventario redatta su papiro contenente un lungo elen-
co di martiri sepolti a Roma, che accompagnava alcune ampolle d’olio e reliquie prelevate dalle
loro sepolture per essere portate da Roma a Monza (ChLA XXIX 1993, n. 863). Risalgono
invece all’VIII secolo: 1) la Notitia fundorum iuris tituli huius contenente l’elenco delle pro-
prietà fondiarie situate nel territorio di Velletri appartenenti alla basilica romana dei SS. Gio-
vanni e Paolo (ed. FAVREAU 1997, pp. 35-39); 2) il breve di Gregorio III (731-741) delle obla-
zioni che quotidianamente dovevano essere offerte presso alcuni altari della basilica di S.
Paolo – Breve facta a me Gregorio tertio papa de oblationibus que offerre debentur per sinculos
dies in ecclesia Beati Pauli apostoli (ed. DE ROSSI 1888, n. 41); 3) la Notitia nataliciorum sanc-
torum hic requiescentium contenente l’elenco dei corpi dei santi e delle sante che furono tra-
slate nella chiesa di S. Silvestro in Capite a Roma (MARUCCHI 1909, p. 395 e sgg). Rispettiva-
mente al X e all’XI secolo risalgono invece i Brevia recordationis stilati dai monaci di Subiaco
per elencare i possessi donati al monastero rispettivamente da papa Leone VI (Regesto Subla-
cense 1885, p. 86) e da Amato di Maione da Palestrina in punto di morte (p. 223). Ancora nel
cartulario di Subiaco si trova infine il Breve de servis sancti Benedicti risalente al XII secolo,
anch’esso un puro e semplice elenco – stavolta di servitori – redatto dai monaci con funzione
memorativa e ricognitiva (p. 215). Sull’uso di questa tipologia di brevi a Roma tra VI e XII se-
colo si veda CARBONETTI VENDITTELLI 2011, p. 108 e sgg.
20 Più numerosi sono invece gli inventari di beni mobili, come reliquie, libri, tesori e ar-
redi sacri. Per fare solo alcuni esempi ricordo l’inventario di reliquie che fu vergato negli ulti-
mi anni del XII secolo nel lezionario dei SS. Bonifacio e Alessio all’Aventino della fine del se-
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piuttosto diffusa diversi secoli prima: è noto che nei secoli VIII-XI i grandi
proprietari terrieri elvetici fecero allestire elenchi patrimoniali e reddituali sulle
pagine bianche di manoscritti liturgici, di obituari e di necrologi 21; lo stesso
avvenne in Francia a partire dall’XI secolo, dove l’uso si estese anche a docu-
menti di donazione o di acquisizione di beni (prassi meno praticata invece a
———————
colo XI (BPUL, n. 22, Legendarium (L), c. 119v; DE LUCA 1926); il lungo elenco di libri e ar-
redi sacri aggiunto alla fine del XII secolo in una delle ultime carte di un evangelario dell’XI
secolo a quel tempo appartenente alla basilica vaticana (BAV, Archivio di S. Pietro in Vatica-
no, D 146, c. 366r, segnalato da SUPINO MARTINI 1987, p. 77 e sgg. nota 87); la lista di sup-
pellettili liturgiche donate alla basilica di S. Maria Maggiore da Onorio III, aggiunta fra il 1216
e il 1222 a un sacramentario di proprietà dei canonici degli anni 1015-1025 (VENDITTELLI
2015, con l’edizione e la relativa bibliografia). Per quanto riguarda la pratica assai diffusa nel
medioevo di aggiungere elenchi di nomi (fedeli e pellegrini) all’interno dei codici più rappre-
sentativi di istituzioni monastiche ed ecclesiastiche in genere (soprattutto libri liturgici come
messali, lezionari e sacramentari) perché si riteneva importante conservarne memoria, si vedano
SUPINO 2002, p. 281 e PALMA - SUPINO MARTINI 1987, p. 227. Si veda anche SUPINO MARTINI
2001, p. 229 e sgg., dove si fa esplicito riferimento a codici prodotti e conservati in S. Pietro
in Vaticano, che « accolsero nelle carte di guardia, nei margini, negli spazi lasciati bianchi dal
testo … liste di nomi propri maschili e femminili, per lo più stranieri, certamente da riferire a
fedeli e pellegrini di un certo rango sociale, cui fu consentito affidare con la scrittura del pro-
prio nome – verosimilmente delegata alle mani di canonici – se stessi e la propria anima alla
sacralità dei libri depositati nella basilica, secondo un comportamento non dissimile da quello
che aveva indotto altri fedeli, secoli prima, a graffire autografamente crocette e nomi personali
sulle pareti della Confessione e della Memoria apostolica ». Per quanto riguarda più specifica-
mente la pratica di aggiungere in codici più risalenti elenchi e inventari patrimoniali, non ho
trovato finora alcuna attestazione fuori di Roma e dell’area romana; sia gli inventari altome-
dievali pubblicati nel 1979 (Inventari altomedievali 1979), sia quelli di XI e XII secolo editi in
seguito – in maniera però del tutto sporadica e occasionale, al di fuori di un piano di censi-
mento sistematico – furono tutti redatti su supporti autonomi. Per l’edizione di alcuni di que-
sti si vedano, fra gli altri, ZONCA 1991, che pubblica un inventario della cattedrale di Bergamo
redatto tra la fine del secolo IX e il primo decennio del successivo; FEO 1995, con l’edizione
di un inventario dell’XI secolo, ma relativo a beni di un proprietario laico; FEO 1990 e
SANTERAMO 1994, doc. 10, pp. 31-38 per due inventari del XII secolo.
21 Si tratta dei cosiddetti ‘urbari’ per i quali si rinvia a SABLONIER 2002. Sul significato del
termine urbarium scrive FOSSIER 1978, p. 16 « le terme d’Urbar, très régulièremet employé par les
historiens de langue allemande, est aussi malhereux: sans doute sa signification, encore valable
aujourd’hui, d’ensemble des terres labourées l’apparenterait davantage au cadre seigneurial; on di-
ra même que, sous sa forme développée d’Urbarium il parvient à rendre la notion d’un document
y relatif; l’inconvénient majeur à son emploi est l’absence d’équivalent latin dans les documents
anciens et sa quasi inexistence dans les usages médiévaux avant la fin du moyen âge ». Più con-
cretamente Hannes Obermair e Martin Bitschnau definiscono l’urbarium « documento con fina-
lità amministrative, elenco di beni e di entrate »: OBERMAIR - BITSCHNAU 2000, p. 14.
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Roma, seppure attestata anche qui) e dove i supporti usati furono i fogli rima-
sti in bianco in fondo ai libri dei capitoli e agli obituari 22.
Il Breve occupa l’intera pagina e la sua mise en page denuncia che esso
fu redatto in due fasi distinte, benché cronologicamente molto ravvicinate,
per mano dello stesso scrivente, probabilmente un chierico visto il tipo di
scrittura impiegato; inoltre rivela indirettamente il modus operandi del re-
dattore. Nella prima parte, che si sviluppa su ventisei righe compresa quella
che ospita il titolo, il testo è disposto in maniera precisa e ordinata, con un
uso attento e sapiente degli spazi e delle righe bianche allo scopo di ottenere
una maggiore chiarezza delle informazioni e con un’attenzione particolare
all’impaginato: l’interlineo è largo e regolare e il margine sinistro ampio e
uniforme (quello destro, invece, seppure regolare, è molto più ridotto). In
questo primo segmento i beni sono articolati in sei sezioni che seguono un
criterio strettamente geografico, tutte marcate da iniziali di modulo maggio-
re e le prime tre distinte l’una dall’altra anche da una riga bianca. Tranne in
due casi, l’elemento guida di ogni posta è costituito dall’indicazione del
luogo dove si trovava la proprietà, dopodiché seguono la tipologia del bene
(orto, vigna, selva) e le coerenze.
Nella seconda parte invece, che occupa dieci righe molto serrate, lo
scritto invade l’intero specchio della carta senza lasciare spazio ai margini e,
fatta eccezione per un solo accapo dopo la terza riga (che è scritta soltanto
per tre quarti), la distinzione geografica è marcata unicamente da un segno
di paragrafo nella forma di una sottile P maiuscola tracciata alta e obliqua
———————
22 LEMAITRE 1993, con in appendice la lista dei manoscritti e dei documenti rinvenuti,
con particolare attenzione alle bolle papali. Interessante in particolare il caso del sacramenta-
rio di Besançon della metà dell’XI secolo (BNF, lat. 10500), sul quale l’autore si dilunga con
maggiori dettagli (p. 61); le ultime carte di questo manoscritto (cc. 203-207) furono utilizzate
da vari scribi per trascrivere diversi testi documentari, tra i quali anche una lista di chiese soggette:
« Nomina ecclesiarum que debent censum ecclesie Sancti Iohannis Evangeliste » (c. 203). Anche
Robert Berkhofer (BERKHOFER 1997) accenna a un discreto numero di liste e d’inventari ag-
giunti nel XII secolo sulle carte di guardia di manoscritti delle abbazie benedettine di Saint-
Denis, Saint-Germain-des-Prés, Saint-Bertin de Saint-Omer, Saint-Vaast d’Arras, Saint-Père-
de-Chartres. Per le additiones al celebre polittico di Irminone di Saint-Germain-des-Prés (atti
di donazione, di oblazione, inventari di beni mobili, stati di uomini e genealogie di servi ) si
veda anche GUYOTJEANNIN 1997, p. 29 e sgg. Le carte bianche di più antichi codici liturgici o
di manoscritti contenenti testi patristici furono utilizzate anche in territorio tirolese, seppure
per additiones di altra tipologia documentaria, come le notitiae traditionum (OBERMAIR -
BITSCHNAU 2000, p. 18).
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sul rigo; inoltre, il modulo di scrittura si riduce di quasi il 50%. Anche in
questa seconda parte, come nella prima, l’elencazione dei beni fondiari se-
gue un criterio geografico e l’elemento guida di ogni voce è rappresentato
da un toponimo, tuttavia il numero delle informazioni fornite è maggiore:
oltre alla tipologia della terra e ai confini (descritti però con maggiore preci-
sione rispetto alla sezione precedente), di ogni bene vengono infatti indi-
cate anche le dimensioni, espresse in moggi.
La diversa impaginazione delle due sezioni sembrerebbe denunciare
che lo scriba non abbia saputo calcolare lo spazio di cui aveva effettivamente
bisogno e si sia visto quindi costretto, dapprima, a ridurre lo spazio bianco
tra la terza e la quarta sezione della prima parte, poi a eliminarlo definitiva-
mente nelle due successive e, infine, quando aveva di poco superato la metà
dell’elenco, a ridimensionare drasticamente il modulo di scrittura, ad au-
mentare lo specchio arrivando a scrivere fino ai bordi della pagina e a rinun-
ciare alla distinzione dei diversi blocchi topografici, limitandosi a segnalare
il passaggio da uno all’altro con un segno di paragrafo. Tuttavia il fatto che
nella seconda sezione la descrizione delle terre sia più precisa e che per
ognuna vengano indicati, non solo i confini, ma anche l’estensione, fa pen-
sare che nella redazione delle due parti lo scriba abbia operato servendosi di
fonti diverse. In altre parole, in un primo momento egli potrebbe essersi li-
mitato a copiare sul manoscritto un precedente inventario di beni fondiari,
disponendolo ordinatamente sulla pagina forse proprio così come si pre-
sentava nel modello, dopodiché avrebbe proseguito aggiungendo ulteriori
proprietà che erano state acquisite dalla chiesa in un periodo successivo alla
redazione del primo elenco. L’aggiornamento fu probabilmente realizzato
all’interno del monastero dei Santi Ciriaco e Nicola, dal quale la chiesa di
Sant’Agata dipendeva e dove, quasi certamente, erano conservati i titoli di
proprietà relativi ai suoi beni fondiari. Il redattore utilizzò quei documenti
per completare l’inventario e adeguarlo alla nuova situazione patrimoniale
della chiesa, ma non seppe calcolare subito lo spazio di cui aveva bisogno;
quando si rese conto che quello rimasto a disposizione nella pagina era in-
sufficiente a mantenere l’equilibrio, l’ariosità e lo stile che aveva usato in
precedenza, e non potendo utilizzare il recto della carta successiva dove già
iniziava il testo della Vita Gregorii vergato un secolo prima, si vide costretto
a ricorrere a una diversa e più serrata impaginazione e a usare un modulo di
scrittura di molto inferiore, pur non rinunciando a un minimo di ordine,
come dimostrano i segni di paragrafo impiegati per scandire i diversi item.
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Un’ultima osservazione prima di chiudere. Il Breve de terris et vineis et
silvis que sunt Sancte Agathe appartiene al genere degli inventari, si limita
infatti a elencare i beni fondiari della chiesa senza alcun accenno a censi o
redditi da percepirsi; esso inoltre non mostra alcun intervento di aggiorna-
mento posteriore: non ci sono rasure né correzioni, modifiche o aggiunte.
Ha insomma tutte le caratteristiche di una scrittura che potremmo definire
‘statica’, la cui funzione era prettamente ricognitiva e memorativa: rappre-
sentare nei dettagli la situazione patrimoniale e le risorse delle quali dispo-
neva la chiesa così come risultavano al momento della sua redazione, forse
proprio quando Sant’Agata entrò a far parte delle chiese soggette al mona-
stero romano dei SS. Ciriaco e Nicola in Via Lata 23.
———————
23 È trascorso più di un anno tra la consegna di questo contributo e la sua pubblicazio-
ne, nel frattempo il mio studio sulle pratiche di scrittura messe in atto dalle istituzioni roma-
ne per l’amministrazione dei loro patrimoni fondiari, al quale accenno proprio in apertura, è
stato pubblicato (CARBONETTI VENDITTELLI 2019). Al momento della correzione delle bozze
non ho voluto stravolgere la parte introduttiva del testo, ritenendo sufficiente questo aggior-
namento bibliografico.
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Appendice
Come ho già detto, il Breve occupa tutto il verso della prima carta del co-
dice che lo ospita; lo stato di conservazione è piuttosto buono, fatta eccezione
per la parte finale della carta (quella dove cambia l’impaginato e la scrittura si
infittisce rimpiccolendo notevolmente di modulo fino a ridursi di oltre il cin-
quanta per cento), che ha subìto diversi guasti, in particolare ai margini e
all’angolo inferiore sinistro, che appare rovinato e corroso. Cosicché più si
procede nella lettura più questa risulta difficile: la scrittura è dilavata in più
punti e intere stringhe di lettere sono illeggibili o indecifrabili. In alcuni casi,
inoltre, lo scioglimento dei compendi resta incerto a causa del ricorso ad ab-
breviazioni, per così dire, estreme, motivo per cui nei casi dubbi nell’edizione
che segue le lettere abbreviate sono state lasciate tra parentesi tonde. Infine,
per meglio rendere la diversa impaginazione del testo e dare al lettore la possi-
bilità di avere un’idea della disposizione di quest’ultimo sulla pagina, ho scelto
di rappresentarla tipograficamente, riproponendo le righe lasciate in bianco
dallo scriba per scandire le diverse sezioni della prima parte, il rimpiccoli-
mento del modulo di scrittura e dell’interlineo, e, infine, la diversa proporzio-
ne dei margini.
Hic breve de terris et vineis et silvis que sunt Sancte Agathe.
In Filaciano 1 ad Cantarum 2 ortua, affine a primo latere via publica,
a duobus lateribus Icto, a .IIII. latere presbiter Gratianus a duobus
spazis a et pergit in ripa de Filaciano 3.
Ante porta de ipso Filaciano ortua que sunt cavate circa se
et pergit usque ad Sanctum Gilium 4.
———————
1 Filacciano.
2 Toponimo diffuso nella zona, ad esempio Fonte Cantaro, un antico acquedotto sot-
terraneo presso Stimigliano (a poca distanza da Filaccianao), o anche i Monti Cantari, una
catena appenninica fra i Simbruini e gli Ernici.
3 Ossia la riva del Tevere sotto Filacciano.
4 Si tratta della chiesa altomedievale di S. Egidio situata all’interno del cimitero otto-
centesco di Filacciano, poco sotto il paese, sulla strada che esce dalla porta orientale, porta
Nuova; la chiesa è posta su una lieve altura da cui domina la valle del Tevere. Sulla chiesa si
vedano CRISARI 1995 e RANALDI 2002b.
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Vineis in Casindule in valle, a duobus lateribus tenet Anseramo,
a .III. latere Nucciu Ciculanu et pergit in via publica.
Silva que dicitur Feltrano, a capite staffile inter Corvulu et Sancta Agis,
medietate Sancte Agathe de ista silva.
A pede de Coparato in valle vinea allevata et venea
excongreata per medietate via de Casindule et pergit
in limite de Sancto Valentino 5 et de presbitero Gratiano,
ab alio latere de Coparato terra que vadit in limite.
De Penninu terra lavoraticia cum arboribus suis a pede cannitu
et fontana. In ipso Pinninu vinea super via et suptus b
via que pergit in via pubblica a grutta de Farrile, ab alio latere
Sanctum Valentinum, ab alio latere tenet Villanu et Rainuciu de Ro[..].
In Valle de Fontana terra lavoraticia, a .I. latere via publica et descendit
per valle et vadit in monte Pulverina c a d staffile e inter nos
et Petro de Leo. Ad Vucca de Focicla 6 silva c(on)g(reg)ata que est
inter donnicalia f per montem et valle et pergit ad vinea de Par[..]
In monte de Casinduo terra lavoraturia, a .I. latere Fractale de Compari,
ab alio latere Senebaldu de Massaru.
In monte de Ca[...]ctu silva, a duobus lateribus donnicalia et vadit
in valle ad staffile et ad g funtana.
In Furmellu de Filaciano terra lavoratoria medietatis modii, ab uno la-
tere Raicuciu de Guido et ab alio Crisono. | Ad Pezzole medietas modium,
a capite flumen, ab aliis lateribus donnicalia. In ipse Pezole terra modii .I. h,
ab uno latere | Penciaclo de […]anu et alio latere i bona de Golpheramo et
pergit in flummine. ¶
———————
5 Molto probabilmente la chiesa altomedievale di San Valentino di Nazzano, anch’essa
come Sant’Egidio, posta lungo il percorso della Via Tiberina e oggi pressoché diruta; cfr.
RANALDI 2002a.
6 Oggi località Focicchia.
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Ad [Q]uercus de Filaciano terra ad .IIII. modia ½ j super via et sub via,
ab .I. latere Anseramo, ab alio dopnicalia, | a pede fl[umen], a k .IIII. latere
Grisotto de Guido. ¶ Ad Rigulillo terra lavoratoria sex modia semente, | a
pede via publica, a capite via v[..]ci, a .III. latere l donnicalia, .IIII. latere bo-
na de Golferamo. ¶
In Pr[……] in [.]inianu ac iuxta [Micacci] terra lavoratoria rasum mo-
dium se[mentis], ab uno latere Muroli, a .II. Fraco | […… que] pergit in
flumine. Ad m Fuciccla silva c(on)g(regata), vadit in cacumen mon[tis] n, ab
.I. latere […]ulo, a .II. lateribus donnic(alia), | […………] pergit in via
p(u)bl(ica) de U[..]lano. ¶ Ad ripam de Lulliano silva cong(re)g(ata), ab .I.
latere  vinea de [..]|[………] donnicalia, a duobus lateribus a capite Roma-
nus Pipa.
a i- corr. su a    b forse un tratto abbreviativo dilavato tagliava l’asta di -p-    c -a corr.
su u    d dopo aver scritto ad ha corretto in a dilavando la d    e segue solo parzialmente erasa d
f segue depennata a    g ad aggiunto nell’interlineo    h mod(ii) .I. aggiunto nel sopralineo
i segue depennata b    j rappresentato con una unità con barra trasversale    k dopo aver
scritto ab ha corretto in a depennando la b    l nel testo v[ii]cia .III. latere; poiché la separazio-
ne delle parole non è sempre rispettata, resta il dubbio se si debba leggere v[..]cia, .III. latere op-
pure v[..]ci, a .III. latere    m -d nel sopralineo    n interpretazione dubbia.
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Sommario e parole significative - Abstract and keywords
Si presenta e si pubblica in edizione critica una delle più antiche testimonianze traman-
date di scritture inventariali finalizzate all’amministrazione dei grandi patrimoni fondiari e
immobiliari delle istituzioni religiose romane, che furono prodotte tra il XII secolo e la metà
del XIII utilizzando come spazi di scrittura pagine bianche di codici più risalenti. L’inventario
in questione fu trascritto nel XII secolo su un manoscritto vergato in minuscola romanesca
nella seconda metà dell’XI secolo, oggi conservato nella Biblioteca Marciana di Venezia (Mar-
ciano lat. Z 357) ma proveniente da Roma e dall’antico e illustre monastero femminile dei SS.
Ciriaco e Nicola in Via Lata.
Parole significative: Scritture pragmatiche medievali, inventari medievali, Roma medievale, pro-
prietà ecclesiastiche, documenti amministrativi, documenti medievali.
One of the oldest evidence of the inventories destined to the administration of the
great land ownerships of medieval Roman religious institutions is presented and published
here in a critical edition. The peculiarity of this inventory and of those that were produced in
Rome between the 12th century and the mid-13th century is that it was written in the white
pages of older codes. The inventory in question was transcribed in the 12th century on a
manuscript written in Romanesque minuscule in the second half of the 11th century, now pre-
served in the Marciana Library of Venice (Marciano lat. Z 357) but coming from the ancient
and illustrious Roman female monastery of SS. Ciriaco and Nicola in Via Lata.
Keywords: Medieval administrative records, Medieval land inventories, Medieval Rome, Ecclesia-
stical properties, Pragmatic records, Medieval records.
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